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4 Esercitazione “La firma spettrale” 

Introduzione: un’immagine telerilevata, ovvero che riprende da una certa distanza l’oggetto 

di studio, è fondamentalmente una griglia che campiona la riflettanza/emissione della EEM 

in una certa zona della superficie terrestre. Ogni sostanza assorbe e riflette la EEM in grado 

diverso in funzione della lunghezza d’onda, come è ampiamente documentato negli appunti 

di teoria ai capitoli dedicati, in particolare 02_Appunti_Teoria in Figura_5 e Figura 12. 

E’ possibile determinare per ogni cella/pixel dell’immagine una serie di valori numerici (DN) 

che rappresentano la riflettanza/emissione del materiale contenuto in quello spazio, per ogni 

lunghezza d’onda delle bande disponibili. Si può dunque creare un grafico con lunghezza 

d’onda in ascissa e riflettanza in ordinata.  

Obiettivo: creare un grafico, con un foglio di calcolo (e.g. MS Excel), della firma spettrale di 

di classi di oggetti (e.g. foresta, neve, acqua dolce, nuvole...) campionando diversi esempi 

direttamente sulle celle/pixel dell’immagine. Esamineremo anche la varianza della firma 

spettrale di una classe di oggetti, ovvero come variano le riflettanze.  

Metodo 

1. QGIS consente di interrogare i valori di un raster selezionando l’icona  

 

che fornisce informazioni del livello selezionato nel punto cliccato con il puntatore. 

2. Vogliamo avere i valori DN per ogni banda dell’immagine Sentinel-2 , dalla n. 1 alla 

n. 13 (ricordate che il Sentinel-2 ha 13 bande, numerate da 1 a 12, in quanto la banda 

n. 8 ha due bande, 8 e 8A – vedi  appunti di teoria, figura 20.) 

3. Interrogare un livello raster alla volta sarebbe troppo laborioso, andiamo a creare un 

nuovo raster multi-banda, ovvero un file unico che contiene tutte le bande. Possiamo 

farlo come indicato nell’esercizio n. 3, ovvero con un raster virtuale oppure “reale” 

(raster-stack). In questo esercizio usiamo il raster virtuale, che andiamo a creare 

come nell’esercizio n. 3, al punto (1) – ovvero usando il menù di 

QGISRasterMiscellaneaCrea raster virtuale 

02_Appunti_Teoria_teleril_v.16ott2017.docx#Figura_5
02_Appunti_Teoria_teleril_v.16ott2017.docx
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4. Interrogando  un esempio di una data classe (sotto come esempio viene 

riportata la classe “lago”), appaiono tutti i valori di riflettanza del pixel, che possono 

essere copiati come indicato. 

 

 

 

5. Incollare (tasto destro mouse  incolla) i dati nel foglio di calcolo (MS Excel) e 

utilizzare gli strumenti nel menù “dati””Testo in colonne” si possono scegliere 

diverse opzioni: è importante  selezionare il carattere “delimitatore” corretto 
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6. Inoltre è utile selezionare le colonne e scegliere ”testo” come tipologia – questo, 

anche se sembra non corretto, in quanto stiamo importando valori numerici, consente 

di evitare che Excel interpreti il risultato in modo non corretto. Andremo dopo a 

impostare la tipologia della colonna come “numero”. 

 

 

7. Incollando gli esempi in colonne successive, otteniamo i valori delle firme spettrali. 

Per la classe “foresta” andremo a selezionare 3 esempi, per poi calcolare una firma 

spettrale media ed una deviazione standard per quella classe. 

8. Aggiungere una colonna anche con i valori di lunghezza d’onda per ogni banda (vedi 

figura successiva) 
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9. Possiamo ora usare il menù “Inserisci”Grafico e utilizzare un grafico a dispersione 

 

10. Per la classe “foresta” utilizziamo come dato la “media” e possiamo aggiungere dei 

“baffetti” chiamati “barre di errore” che possiamo utilizzare per rappresentare la 

deviazione standard, che è una misura di varianza del dato.  
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11. Possiamo ora vedere le diverse forme delle firme spettrali, e, grazie a baffi sulla firma 

spettrale della foresta, apprezzare come questa può variare all’interno di questa 

classe (variabilità intra-classe). Se il baffo è piccolo vuol dire che c’è poca variabilità 

intra-classe. Se le firme spettrali sono tra loro molto diverse vuol dire che abbiamo 

un’alta variabilità intra-classe. Vedremo come questo influenza la classificazione 

dell’immagine. 

 

Figura 1 – firme spettrali di 4 classi di oggetti. La foresta ha anche informazioni sulla variabilità intra-
classe. 


